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Quando ebbi l'onore di leggere al Consìglio- 
Comunale il primo Decreto del He che mi destinava 
all'amministrazione provvisoria di questo Comune, 
trovai opportuno di l'armi scudo delle facoltà limitate- 
dei mio mandato, o promisi di compierlo in breve. 
Io non aveva allora una esatta conoscenza dello! 
stato delle cosa. Ben tosto mi avvidi che mi tro- 
vavo di fronte ad una difficoltà, la quale, se ti 
compito mio mi permettea di scansare, un onesto 
sentimento mi spronava a tentar di vincere, senza 
di che mi pareva perduta ogni utilità del provve- 
dimento eccezionale adottato dal Governo, e resa 
forse precaria la stessa ricostituzione del Consiglio 
Comunale. Accenno al modo di rassodare la unità 
del Comune, di che parlerò più innanzi. A questo- 



intento ho consacrato gran parie del mio tempo e, 
delle mie cure; e ciò mi costrinse a rilardare, non 
però oltre il termine di legge, la convocazione dei 
comizi. Vi è noto quello che ne seguì. Il Consiglio 
Comunale venne sciolto una seconda volta, e fu 
palese la opportunità di lasciare, sempre nei limiti 
legali, un nuovo intervallo alla riflessione. Sorretto 
dalla mia coscienza, io non invoco la mia qualità 
d' incaricato del Governo, che mi rende responsa- 
bile de' miei atti solo in faccia allo stesso, e vengo 
a rendervi conto del mio operato. Potrò, spero, di- 
mostrarvi, come in qualche mio atto, che potò a 
taluno parere arbitrario, io non sia stato che l'ese- 
cutore della volontà del paese, manifestata per 
mezzo dello sue legittime liapprcscntanze. Sarò bre- 
ve, per quanto la materia lo comporta, sì perche 
rifuggo per indole dall' abbondanza della forma, si 
perchè intendo di limitarmi alle cose di maggior 
momento, tralasciando o toccando appena le tenui, e 
di ordinaria amministrazione. 

Incomincio dal più nobile degli argomenti, la 
pubblica istruzione. La fortuna mi porse modo di 
provvedere con buone scelte ai posti di maestri e 
maestre, vacanti nelle scuole di Serravalle in con- 
seguenza dei provvedimenti adottati Tanno scorso 
dal Consiglio Comunale, nonché a quello di S. Gia- 
como di Veglia, rimasto scoperto in seguito alla ri- 
nuncia da me consigliata a chi lo copriva, per cause di 
cui ebbe prima di me ad occuparsi il Municipio. Un 
maestro delle classi superiori di Ceneda avendo 
abbandonato il suo posto per accettarne uno piti 
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lucroso altrove, quando gitt erano in coni ine iute Io 
scuole, dovetti provvedere, in via d' urgenza, nel 
modo clie mi venne proposto dal signor Delegato 
Scolastico Distrettuale d' allora, facendo passare alle 
classi superiori, in qualità di supplente, un maestro 
dello inferiori, o nominando a questo in sua vece, 
nella stessa qualità, un maestro nuovo. Tutte questa 
nomino furono fatte per la durata di un anno. Si 
apersero anche quest' anno le scuoio serali e quelle 
di disagno; e noto per cagion d' onore, eho dal mae- 
stro di Carpcsica, Sig. Tosi, fu cola aperta una scuola 
domenicale per gli adulti, una per lo adulto in Scr- 
ravalio dalla signora maestra Alititi; c che il sig. 
maestro Costa dà gratuitamente lezioni di ginnastica 
agli scolari delle scuole maschili di Serravalle. Vi- 
sitando le scuole mi accadde di rilevare non pochi 
inconvenienti nei riguardi disciplinari. Ho dato le 
conseguenti disposizioni; ma queste non avranno 
valore se non si provvede in miglior modo alla 
sorveglianza della scuole. La pluralità dei sovrin- 
tendenti, a parte lo loro qualità personali, 6 con- 
traria ad una efficace e uniforma direzione. Anche 
un solo sovrintendente per ogni riparti mento non 
sarà soverchio nel solo caso che non troviate per- 
sona operosa ed intelligente a cui affidare la dire- 
zione di tutta le scuole del Comune. 

Intorno ai risultati della istruzione nel passato 
anno vi sarà presentata una relazione del Delegato 
Scolastico cessato. Non ne avrete argomento di an- 
darne lieti; e<l ahi! Signori, cho anche le mie note 
non suonano allegre. Ebbi sottocchio un saggio di 
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aritmetica, uno di lingua italiana degli scolari di 
III. e di IV. classe di Scrravalle, nel principio di 
quest'anno scolastico. Il primo si vi duce va alle pri- 
mo operazioni elementari, senza frazioni. Ebbene, 
non uno degli scolari di IV. classe lo sciolse; nella 
III. uno. Davvero il suo nome merita d'andare ai 
posteri, ed io vo lo proferisco: Girolamo De Luca. 
Quanto al saggio di lingua ilaliana, appena si può 
aspettarsi di peggio da scolari lìi II. classo. Non 
clie ortografia e sintassi, s' ignorava da molti per- 
lino la costruzione letterale dei vocaboli. Insomma, 
interpellale i due nuovi maestri delle classi supe- 
riori di yerravalle, od essi vi diranno elio nella loro 
scuola, dico nella III. e nella IV. classo, hanno tro- 
vato scolari cìie non sapevano scrivere correttamente 
il proprio nomo. La nuova maestra della III. classe 
femminile dello stesso ripartimento, invitata a pre- 
sentare il programma delle lezioni sulle materie atti- 
nenti alla sua classa, ordinato dal Consiglio Scolastico 
Provinciale, dichiarò di non poterlo fare, atteso la 
impossibilità per lo sue alunne di approfittarne, per 
difetto di conveniente preparazione; e ne proposo uno 
per lo inaterìo della II. classe, adeiò le fanciulle, ri- 
calcato il percorso sentiero, siano in grado l'anno ven- 
turo di ricovero con profitto la istruzione della classo 
superiore. Ma so piango Serru valle, Ceneda non ride. 
Agli scolari di IV. classe di <jucl ripartimento fu- 
rono dati a l'are simili saggi nello stesse materie, o il 
risultato ne fu lo stosso guanto all' aritmetica, un po' 
migliore nella lìngua italiana Soddisfacente può 
dirsi l'istruzione in i|uello due classi femminili. 



Eccovi, o Signori, lo stato delia istruzione 
primaria, cioè di tutta la istruzione pubblica di 
Vittorio. Io spero che l'anno venturo l'opera ilei 
nuovi maestri ponga altri in grado di recarvi mi- 
gliori novelle. Raccoglierete così i primi frutti della 
riforma del personale insegnante, saggiamente ini- 
ziata dal cessato Consiglio Comunale, e. ohe io vi 
osorto di compiere con risoluto proposito. 11 gin- 
nasio-liceo-convitto ò stato soppresso, e non sosti- 
tuito da altro istituto laico, nò classico, nò tecnico; 
fino a qui le scuole elementari non riuscirono quasi 
ad altro die a un miserando spreco del danaro 
comunale. Riflettete seriamente, o Signori, a questa 
condizione di cose, e ponetevi forto riparo, so non 
volete, nel secolo celebrato per conquisto della 
scienza e della ragione umana, crescere generazioni 
per ignoranza obbrobriose alla fama del loco nativo, 
funeste per superstizione al progresso della gran 
patria comune. 

A proposito del ginnasio -liceo che or mi ac- 
cadde di ricordare, mi spiaee dovervi riferirò come 
le differenze coi professori di quel disciolto Istituto 
non abbiano potuto comporsi con reciproca soddi- 
sfazione. Vi ò noto clic due di loro erano qui rimasti 
in attesa di collocamento, continuando a riscuotere 
lo stipendio- dal Comune. Codesta condiziono non 
conveniva a loro por più riguardi, non conveniva 
al Comune, a carico di cui, giusta il contratto, 
avrebbero potuto rimanere due anni ancora; onde 
si cercò modo di uscirne con una transaziono. Il 
fatto clie senza loro colpa ; erono stati privati d'una 



posizione elio credeano sicura, e Rettali nelle au- 
del dubbio circa il loro stato, mi persuadeva 
ad usar loro larghezza; ami non solo a quo' due, 
ma anche all'olirò professore, che 3' era ormai prov- 
veduto di un iuipiepi più lucroso a Venezia. Ma 
le mìe buone intenzioni ruppero Matto lo smodato 
esigenze dei professori, i quali ponevano u calcolo 
del danno sollerto anche i proventi straordinari. 
Mentre sì stava trottando, e senza darmene avviso, 
i duo qui rimasti ritorsero al Ministero dello Pub- 
blica Istruzione, accusandomi di volerli qui tratte- 
liere a domicili.) coatto; forse perchè negai che il 
diritto turo di allontanarsi di qua rosse contenuto, 
■jW sostenevano essi, in qualche espressa di>po- 
sitbODC ili legge. Ma da ciò alla mìa opinione, ad 
etli medesimi end altri manifestata, correva un gran 
tratto; c (juesta era invoce, ch'essi avevano l'ob- 
bligo di tenersi a disposizione del Comune, fiu ole 
questo pagava loro lo stipendio; ma che se lo al- 
lontanarsi dal luogo, nel tempo che non avevano a 
dar lozione, non era loro interdetto quando l'Isti- 
tuto esisteva, tanto meno reggeva il divido, essendo 
lo Istituto soppresso. Giunto lo coso a questo punto, 
trovai spedionto, posto da banda ogni altro riguardo, 
di asserragli anni dietro all'articolo dol codice civile 
austriaco, applicabile al caso, giusta cui, ciò ohe 
può reclamare il locatore dell'opera, se questa viene 
interrotta prima del tempii per colpa del conduttore, 
si è una congrua indennizzaziono; per cui, avendo 
poscia anche i duo professori suddetti ottenuto al- 
trove un collocamento con stipendio maggioro di 



quello che avevano dal Comune, questo potrà aspet- 
tare tranquillo le decisioni dei Tribunali, che a lor 
piacesse- di provocare. Finora il solo professore 
impiegato a Venezia ha intentato lite al Comune. 

Facendo uso dell'art. 19 del regolamento per 
l'esecuzione della legge sulle Opere Pie ho preso 
cognizione dello stato e dello andamento degìi Isti- 
tuti di Beuoh'cenza. Quanto ai duo Ospedali ine no 
correva obbligo speciale, per esservi il Comune in- 
teressato dirottamente, Fendo giustizia alle intelli- 
genti curo dei signori Amministratori delle Opere 
Pie in generale, ma devo esprimere il voto che 
questo riformino i loro regolamenti speciali, ponen- 
doli in armonia colle leggi, e che a tenore di queste 
compilino e pubblichino i loro bilanci. 

Fra questo Comune e gli ospedali di Ceneda e 
Serravalle esiste una convenzione, giusta cui il primo 
s' impegnò di supplire alla deficienza dello ren- 
dite nette dei due spedali, verso l' obbligo da questi 
assunto, di accogliere o curare tutti gli ammalati 
poveri del rispettivo ri parti mento. In conseguenza di 
questo patto, stando alle militanze del conto del 1870 
e a quelle prevedute del conto del 1871 il Comune 
paga all' ospedale di Ceneda oltre a 4000 lire l'anno. 
La media della spesa del Comune negli ultimi cinque 
anni prima della convenzione, dedotta dai consuntivi 
comunali, è di L. 2477,51. La scarsa rendita propria 
dell' ospedale, il diminuito provento di dozzine d'am- 
malati di altri Comuni, 1' incarimento dei generi, la 
soverchia facilita con cui l'art. 5 del convegno per- 
mette, anzi prescrive 1' ammissione degli ammalati 



nell' ospedale, il prezzo della dozzina non adeguato 
allo spese, o l'acquisto per economia del pano e della 
carne, anzi che per appalto, si allacciano corno le 
causo piìi o meno influenti della gravo differenza. 
La quale ai verifica altresì rispetto all' ospedale 
di Serravalle. La media intatti dei quattro ultimi 
anni anteriori al con tratto & di Lire 1055,55 c 
quella dei quattro anni 1868, 1S69, 1S70, 187Ì 
posteriori al contratto, ò di Liro 1705,80. Non 
deve si tuttavia dimenticare, che prima il Comu- 
ne non pagava elio per due categorie di amma- 
lati, i cranici □ ì marnaci, c che la convenziono 
addossa ■ .ii (modali la cura di tutti indistintamente 
gli ammalali poveri do! proprio ripartimeli to. Co- 
munque sia però, il contralto apparisce oneroso pel 
Comune; onde sarti opportuno esaminare, so meglio 
non vi convenga di scioglierlo, o di riformarlo, — I.n 
Casa ili Ricovero di Ceneda presenta un forte ahilan- 
ciu fra le entrato e le spese, dovuto al numero dei 
ricoverati non proporzionato a' suoi meszì, al cre- 
sciuto prezzo ilei viveri, e alla scemalo contribu- 
zioni della cinta privala. Ebwì pero l' assicurasene, 
che in quanto alla prima di queste cause s' è già in- 
cominciato a porvi riparo; corno puro, cho chi ha 
il maneggio del danaro doli' Opera Pia presterà la 
oauzione voluta dalla leggo. Giusta la quale è al- 
tresì necessario che l' Òpera Pia sotto il titolo 
Ospedale e Casa ili Jiicovow di Serravalle tenga la 
sua amministrazione- corno Istituto di Ite ne licenza 
separata da quella relativa agli scopi ecclesiastici 
".a insieme l'Opera Pia. Anche in questo 



Spedala conviene aumentalo la retta, eh' 6 al di 
aotto dalla spesa affettiva. — L'Amministrazione 
Municipalo eossata ha fatto versare nella cassa 
comunale L. 2000 di spettanza della Commissa- 
ria Malanotti. Questo provvedimento, ricliioato dai 
Insogni del Comune, non può al certo esser stato 
preso son^a la intenzione di corrispondere all'Opera 
Pia l' interesso della somma, di oui fu disposto. 
Certo ò che questo era dovuto, ed io ne ordinai 
il pagamento, in ragiono del 5 0/q. Così puro 
feci versare nella Banca del Popolo L. 715:42 
appartenenti alla stessa Opera Pia, che giacevano 
infruttifere. — V Asilo Infantile procede in tutte 
le sue tre sezioni, come meglio non si potrebbe 
sperare. La nettezza e la disciplina che vi si man- 
tengono, in onta alt' età e alla miseria, e la 
cilita dol leggere e del far conti in fanciullctti 
che non toccano i aett' anni, producono nn gra- 
to senso di sorpresa e di commozione. Ciò mi 
conferma sempre più nella opinione da me concetta, 
dei migliori risultati ottenibili affidando a donne, 
anello nelle scuole urbano maschili, la istruzione 
delle due classi inferiori. 

Il Deputato politico del collegio di Vittorio, Sig. 
Barone Castelnuovo, ha contribuito coni,. 4000 alla 
costituzione del fondo necessario a far erigere l'Asi- 
lo Infantilo in Corpo Moralo. La somma era dopoi- 
sitata alla Cassa di Risparmio di Firenze. Ottenni 
dalla gentile condiscendenza del donatore di farla 
passare alla Jìanca del Popolo di Vittorio, dove frut- 
ta di più, Giacomo Serr a v allo, (| nel costante bene- 



fattore dell' Asilo, informato dello scopo a cui si 
tendeva, volle aneli' esso contribuirvi con un nuovo 
dono di L. 100 di annua rondila fesa. Mancano 
ancora da 150 a 200 lire di rendita per ottonerò 
la erezione dell' Asilo in Ente Morale riconosciuto. 
Disgrazi Blamente, il forte incariinento del frumen- 
tone ha reso impossibile 1' attuazione della propo- 
sta del Sig. Direttore dell' Asilo Infantile, e della 
Congregazione di Carità, di convertire, col consenso 
dei singoli obblatori, a benefizio di esso Asilo quei 
sussidi elio le circostanze non avessero reso necessa- 
rio di distribuire ai poveri. Tale distribuzione dei 
sussidi, che per merito della egregia Commissione, 
incaricata di raccogliere le offerto, salgono alla co- 
spicua somma di I.. 5112:50 oltre a poche offerto 
di grano ancora da riscuotersi, dietro ai voto dogli 
abblatori raccolti in apposita adunanza si farà a 
cominciare non più tardi del primo giorno del pros- 
simo luglio. Non resta adunque che far voti perchè 
la carità cittadina si desti ai duo nobili esempi, 
e vinca la guerra che dagli etorni nomici della 
civiltà bì muova perfino a questa santa istituzione, 
sì eh' ella viva o fiorisco, e raccolga nel suo grembo 
anche i poveri fanciulli delle contrade del Hesohio 
e di S. Giustina. 

La Prefettura m' inviò il bilancio del 1872 
compilato dalla cessata Giunta, acciocché vedessi di 
operarvi una riduzione negli stanziamenti della 
parie passiva, dove si aveva una deficienza di Li- 
re 112,802.56 a coprirò la quale occorreva il carico 
di L. 2,51.202 di sovrimposta ad ogni iira del tri- 



buto fondiario principale, dio aggiuntivi coni 35.4 
di sovrimposta provinciale, saliva a Li 2,86.602. 
In cosa di tanto ninninolo, e ignaro ancora hi quei 
primi giorni delle condizioni del Comune, ricorsi 
al consiglio di autorevoli cittadini, c si operò d'ac- 
cordo una diminuzione in complesso di L. 10562.98 
caò maggiore non fu possibile; per cui la defi- 
cienza si ridusse a L. 102,230.58 e la sovrimposta 
per farvi fronte a L. 2.27,767. Tali le risultanze 
del bilancio per 1' anno corrente. Dirò ora le varia- 
zioni avvenute nella situazione iinanziaria del Co- 
mune, dopo la esposizione che no fece al Consiglio 
in seduta del 17 aprilo dell' anno scorso il Signor 
Sindaco d' allora. Secondo quella esposizione il de- 
bito del Comune a tutto dicembro 1870 fra mutui 
o restanze passive ammontava a L. 197,671.30 
non compresovi il capitale dì !.. 60,000 dovuto 
alla Signora Dai. Monte a saldo del prozzo' del 
fondo da lei acquistato, no 1' altro di L. 40,000 
da pagarsi alla Cassa dei Depositi e Prestiti, alla 
estinzione dei quali viene provveduto nei modi 
ordinari con istanziamenti annuali nel bilancio. 
Dal gennaio a tutto dicembre 1871 venne estin- 
to un mutuo di L. 4938.27 e no furono contratti 
altri per la complessiva somma di L. 12,345.76. 
Con ciò la somma totale dei mutui passivi sali da 
L. 118,362.53 a L. 125,770.02. Le restanze passivo 
risultanti dal conto 1870 scemarono da L. 36,444.39 
a L. 22,236.13. Il debito di L. 4429.86 per lavori 
addizionali alla piazza di Serravalle rimase inalte- 
rato; cosi, quello di li, 8000 verso 1' Impresa Dal 



Forno a saldo di credito ed interessi poi lavori 
del collegio militare-, c l'altro di L. 24,150.85 da 
pagarsi all'Impresa Ruppolo pei lavori della strada 
di Cozzuolo, salva l' approvazione del Consiglio Co- 
munale per opere addizionali. In questa partita re- 
stano poi ridotte da L. 8GG0.01 a 7876 i compensi 
dovuti ai proprietari doi fondi espropriati, e da 
1. 2046.82 a 1. 1(>0G.82 le competenze dogli ingegneri. 
E così il debito totale del Comune a tutto dicembre 
"1871 era di L. 104,1GG.6B cioè di L. 3505.82 ini- 
ìiore di quello elio risultava alla fine <!eU' anno 
innanzi, sempre non compresi i due capitali sopra 
menzionnti, Avverto poi die nel bilancio nou è in- 
scritta alcuna somma presuntiva per la quota di 
concorso del Connine nello speso di riduzione, am- 
iti obi gli amento e fitto dei locali per la Corte di 
Assise, e che la quota per le sposo di primo im- 
pianto del Tribunale di Coneglìaiio prevista nel 
bilancio in L. 1200 ammonta invece a L. 1063.82 
compresovi perù il fitto dei locali a tutto 31 di- 
cembre 1871 essendo stata pel fitto stesso e per la 
manutenzione di mobili assegnata a questo Comune 
l'annua quota passiva di L. 303,53. Prima però di 
accettare in tutto codesto carico, prenderete cogni- 
zione del voto delia Commissione, già nominata 
dall'Associazione dei Sindaci, per la revisione dello 
spese di cui si tratta. 

Signoril La situazione non si può dir florida, ma 
ossa o ben lungi dal riuscire insopportabile. Se non 
si trattasse che di decidere, quale fra il prestito e gli 
stanziamenti annuali nel bilancio sia la via miglioro 



per estinguerò il debito, io non esiterei a proporvi 
questo secondo partito, visto che di molti resti pas- 
sivi non vengono corrisposti interessi. ìfa oltreché 
molti creditori reclamano con diritto il troppo at- 
teso pagamento, vi bisogna, a parer mio, risolvere 
la questione pregiudiziale, se la somma a cui à 
salito il debito sia lo colonne d' Ercole, oltre cui 
non vi sia dato varcare. Quando veggo migliaia 
d'altri Comuni, che in condizioni assai peggiori 
procedono innanzi animosi, e penso al molto elia 
qui resta a fare, e ai mezzi che vi sono por Carlo, 
io non posso rimanero in dubbio intorno al partito 
che vi conviene di prendere. Un paese, in cui oggi 
si fonda una Banca, la quale nel volger di un anno, 
noli solo piglia salda radice, ma prospera si, <la 
presentare un movimento di oltre a Ire milioni di 
lire, quasi del tutto con forze interne, rivela tanta 
vitalità, tale una potenza espansiva, da non po- 
tersi arrestare nella presento umile condizione; e 
quella intelligenza, quel buon senso pratico, cho 
sono doti comuni dogli italiani, non possono non 
persuadere anche voi, come i danari cho sì spen- 
dono in opere di pubblica utilità, ad accrescere e 
facilitar le comunicazioni, a promuovere l' industria 
e il commercio, a migliorare ed ampliar 1' istru- 
zione, siano semente che rende centuplicato e per- 
petuo il frutto dei pur gravi ma passeggieri sacri™ 
fizi. La vera economia non isti nel non ispendere, 
ma nello spendere bene; non istà nel rifiutarsi allo 
grandi speso necessarie, ma nel risparmiare le pic- 
colo inutili,, o nel procurare l'aumento ed.il rego- 
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laro incasso delle rendite comunali. A proposila 
di che ricordo i beni comunali usurpati da ricuper- 
rarsi, e quelli affittati, da cui si può ritrarre un 
maggior profitto; i canoni .h.iu snjilislatfi '.ut pa- 
recchi che tengono terreni del Comune in enfiteusi; 
lo case private, costruito sopra fondo comunale, per 
le quali il Comune pagò sinora la imposta prediale. 
Quanto alla rivendicazione dei beni usurpati, e al 
riaffittameli! o degli altri a migliori condizioni, le 
operazioni relative furono da molti anni affidate ad 
un valente ingegnere, che venne da me esortato 
indarno a condurle a termine; e quanto ai canoni 
non pagati, ho fatto procedere in vìa giudiziale 
contro i debitori, salvo alcuni, coi quali sarà forse 
opportuno di sciogliere il contratto per causa d'in- 
solvenza, e rimettere il fondo ali' asta. Riguardo 
finalmente alle prediali indebitamente pagate, non 
vi fu, per fortuna, bisogno di adire il foro civile, 
perchè Ì proprietari delle case, invitati a rimbor- 
sare il Comune, vi si prestarono senza opposizione. 

Nel bilauoio del 1872 e inscritta una somma 
di L, 20,000 per opere pubbliche; ed eccomi, o Si- 
gnori, a sciogliere )u riserva fatta in principio di 
questo referto. Nello statuto della fusione è scritto, 
che doveva essere prima cura della Kappresenlanza 
Comunale di avvisare al mezao, sia di procurare 1 
alla nuova citta un centro di cui mancava, sia di, 
facilitare e sollecitare la. form 
contrada, che fondesse Insie: 
la. due citta. Questo mezio-tì 
di fusione dichiarato consistere nel popolare di case 
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la vìa Concordia, collocandovi intanto t pubblici 
uffizi, onde promuovere fin d;il principio la con- 
eorrenza della popolazione verso quel punto, desti- 
nato a divenire la via principale, il contro degli 
interessi, della vita d' una cospicua citta. E dogli 
uffizi doveva essere primo il palazzo municipale, 
poi mano a mano gli altri, a destra e a sinistra 
di quello. Cosi fu pattuito, e il Decreto del Com- 
missario del Re 27 settembre 18GB approvava la 
fusione, colla espressa condizione, all' art. 3,' dello 
stabilimento dei pubblici uffìzi nel centro della 
citta. £ inutile il discorrere le cagioni per cui in 
uno spazio di oltre cinque anni non venne dato a 
tal convegno alcun principio di esecuzione; bensì 
dirò i motivi che v' indussero me, quantunque que- 
sti siano tutti contenuti nella mia deliberazione 
del giorno 25 dicembre scorso, regolarmente pubbli- 
cata. La pronta costruzióne, ivi è detto fra altro,' della 
fabbrica per uso di SU. ufi;i ( non polendosi per 
insufficienza di mezzi incominciare dal palazzo mu- 
nicipale) wiwfoc il perìcolo di nuoti ostacoli contro 
ti primo passo alla stabilita materiale congiunzione 
dei due separati ripartivienti. : Di questa materiale 
congiunzione, mediante fabbriche lungo la via Con- ' 
cordia, il Consiglio Comunale si era più volte occupato, 
dimostrando così che non avea mutato pensiero ri- 
guardo alla unione, e ai modi convenuti di effet-' . ; 
tuaTla. Mi parve quindi opera buona Io approfitterò 
della mia favorevole posizione per venire in aiuto , 
a questa legittima e ripetuta manifestazione della 
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volontà del paese. Un fallo compiuto, pensai, porrà 
finn allo incertezze di molli, alle avversioni di po- 
chi, allo difficoltà di tutti, c appianerà la vìa ai 
futuri nonni nitratori. Inoltro occorreva fornir lavoro 
agli operai, occorrnva procurar stabile sede agli 
uffizi, dei O'iali il Governo aveva di recenti! ordi- 
nato il collocamento nel v.iez/.o 'Iella ritta di Vit- 
torio. Tuttavia non pa;ro di tulli <(uesti riflessi, chiesi 
il consenso e la cooperatone di alcuni fra i princi- 
pali cittadini, cli<! mi vennero largamente concessi; 
perche prima quelli da ino convocati, sì come ho detto, 
per consigliarmi sullo riduzioni da farsi al bilancio 
del 1872, diedero voto favorevole alla intenzione da 
me manifestata ili destinare alla fabbrica la somma 
inserita uri bilancio per opero pubbliche non deter- 
minate, salvo che da 25,000 lire fu il' accordo ridotta 
a 20,000; e poscia Lileuni si costituirono in Cmmissio- 
no per provvedere alla csocuziono della fabbrica 
stossa. Sononchc le 20,000 lire erano di molto infe- 
riori al bisogno; onde mi adoperai porche il prestito 
gratuito, già chiesto dalla cessata Giunta alla Provin- 
cia, venisse accordato al Comune di Vittorio nolla 
più larga misura possibile. I miei sforzi, sorretti 
dall' Illusi. ' uo Si^. Prefetto, piirticolarmento sollecito 
di quanto concerno questo importante Comune, e 
dal vostro concittadiuo che siedo nella Deputazione 
Provinciale, ottennero un successo oltro lo sperato. 
Sopra 100,000 liro inscritto nel bilancio provin- 
ciale per prestiti gratuiti ai 98 Comuni della 
provincia, da restituirsi in tra anni, 15,000 no fu- 
rono assegnalo a Vittorio. Io aveva con ciò rag- 



giunta, anzi oltrepassata di 4000 lire la somma 
ri chiesta giusta il primo progetto, già fatto compi- 
lare dalla predetta Giunta. Ma questo non fu, e 
giustamente, dalla Conimi ssìone Edilizia trovato che 
s' addicesse no per ampiezza] né per decoro, alla 
destinazione della fabbrica, e al luogo in cui dovea 
collocarsi. Quindi uri nuovo progetto dell'ingegnere 
Demin, e la corrispondento maggiore spesa. Non 
vi dirò quali e quanto siano state le pratiche da 
me tentate, e spinte sino all' improntitudine, onde 
procurarmi di che sopperire alla delicienza, solle- 
vandone almeno in parte il vostro bilancio del 1873; 
e benché la speranza ne sia ormai pallida alquanto, 
ella non è pero ancora svanita del tutto. Non 6 
poi mestieri il dirvi che il Comune ritrarrà dagli 
affitti buona parte del frutto corrispondente al ca- 
pitale impiegato. Spero di avervi dato sufficienti 
spiegazioni intorno a un provvedimento, che adottai 
colla piena coscienza di fare opera necessaria e buo- 
na ad un tempo. E qui godo di riferirvi corno così 
sia sembrato pure all' Must. 1 »" Sig. Prefetto, che 
con sua lettera assai lusinghiera approvava il mio 
operato, ordinandomi dì ringraziare in suo nome 
k onorande pensane, k quali, cosi mi scriveva, as- 
sociando ai di Lei sfotti il concorso deW opera 
propria/ non meno che il prestigio della loro autorità, 
hanno fatto partecipare il paese a questa sagace ini- 
ziativa, e posto cosi V anello al felice conn-ubbio delle 
due città sorelle. ut--- , ■-, : 

Nel centro pure di Vittorio, poco lungi da 
quella degliuffici, si sta erigendo: un' altra fabbrica. 



— no- 
li Consiglio Comunale, nella seduta del 18 agosto 
dell'anno scorso, deliberava ad unanimità di voti 
di cedere al 9Ìg. Luigi Marchetti per lo spazio di 
vent' unni la fonie solforosa di S. Gottardo, quella 
sai so-iodo-bro mica in vicinanza della medesima, ed 
una quantità d'acqua dolco da derivarsi per duo ore 
della notte dalla sovrapposta sorgente, allo scopo 
che il Sig. Marchetti costruisse uno stabilimento 
da hngni minerali e dolci; e autorizzava la Giunta 
Municipale a stipulare col medesimo il relativo 
contratto, sotto le necessario cautele. Ma la De- 
putazione Provinciale a cui, trattandosi di loca- 
zione oltre ì dodici anni, dovette per l'articolo 137 
della legge comunale venir sottoposta la pra- 
tica, vi ricusava la sua -approvazione, malgrado il 
volo favorevole del vostro concittadino relatore, ad- 
dicendo il motivo, che il convegno riusciva ad 
esclusivo jprófttttì del concessionario. In verità, o 
Signori, io non so comprendere come, anche senza 
un coTrospettivo diretto', non ai .ut'faecino tosto alla 
mente i grandi vantaggi ohe prometto al paese uno 
stabilimento si fatto. Comunque sia, avendo il con- 
cessionario acconsentito di modificare le primitivo 
condizioni, limitando la durata della concessione ad 
anni dodici, o rinunziando all' acqua solforosa diS. 
Gottardo, fermo il patto, prima stabilito, di bagni 
gratuiti s al so-i ed o-b romici ai poveri del Comune, o 
della somministrazione gratuita ai poveri stessi, o 
agli Istituti Pii, di detta acqua minerale per uso in- 
terno, ho conchiuso con pbsoIuì il contratto, non 
trascurando le raccomandate cautele, fra cui vi ac- 



cenno la condizione, che ogni qual volta, in causa 
di siccità od incendio, lo richiedesse il bisogno, sia 
in facoltà della Giunta di limitare, o anche del tutto 
sospendere al concessionario 1' uso dell' acqua dolce, 
lino a elio sia cessato il bisogno, senza che da parte 
di quello possa accamparsi pretesa alcuna, di risar- 
cimento. Io faGcio voti, o Signori, perchè i lavori 
progrediscano o si compiano secondo il disegno, av- 
vegnaohe mi sembri che questo stabilimento baine- 
ario, eper !a sua natura, e per la sua posizione, sia 
destinato a divenire una Xonte sicura di guadagni 
al paese, ed un potente ausiliario della unità del 
Comune. . ; j ... !.. 

Di un' altra cosa ben più imperlante che non 
siano le fabbriche in via Concordia, trovai che s' ora 
per lo addietro occupato il Consiglio Comunale: la 
strada ferrati da Conegliano a Belluno, o da Conc- 
gliano a Vittorio, destinata ad avvantaggiare il paese 
col movimento .e. lo sviluppo del traffico col Cadore. 
Salvo ;BÌ voglia negare clic nel Consiglio Comunale 
risieda la Rappraeentanza del paese, la volontà, di 
questo, riguardo alla strada l'errata, si manifestò nella 
dolibarazioni di esso Consiglio Comunale, con cui 
non solo fu adottata la massima della costruzione 
della ferrovia, ma ordinati altres'rgli studi tecnici 
relativi, eh.» costarono ftl Comune 0000 lire, e nomi- 
nata una Commissione, per trattare,; sali' esercizio 
della- ferrovia, ilo non conosco in mod^^ecisfljlei 
cagioni per cuL.te : fcra;ttat,ive'Kono, rim^^ospe^; 
ma.certo non fu perchù.il Consiglio Comunale avesse 



adunque, comò per la fabbrica, io non dovoa tornerò 
di sgradire al paese, adoperandomi in coso dalla Bua 
legittima Rappresentanza già stabilita, o incomin- 
ciata ad attua.ro; e tale d' altronde, sulla cui evi- 
dente e suprema utilità sarebbe vano il discutere. 
Ondo mi accinsi all' opera noli' intento, non, già di 
riuscire a nulla di definitivo, ma solo di condurrò 
le ripigliate pratieba sino al punto di poter presen- 
tare al Consiglio una qualche proposta concreta. So 
fa parlato d'una doliberaziono importantissima ch'io 
stava per prendere, sappiasi che a chi me no fece 
la proposta risposi che, stante la prossima ricosti- 
tuziono del Consiglio, non 1' avrei presa sa non nel 
caso che me ne fosse fatta domanda con istanza 
firmata da grandissimo numero di elettori, fra cui 
figurassero tutti quelli che avevano alcuna proba- 
bilità di essere eletti consiglieri. Io non sarei stato 
così novamente che un esecutore della volontà del 
paese, anticipando la deliberazione del Consiglio, 
allo scopo di evitare un ritardo di più mesi alla 
necessaria concessione legislativa, stanto la vicina 
proroga doi Parlamento. La istanza non venne pro- 
dotta, e non giova sindacarne le cause. A voi ora 
i! deliberare, so e come proseguire le pratiche ini- 
ziate, di cui, senza narrarvi il corso, per filo o per 
sogno, vi dirò il punto a cui sono giunte, dopo la 
intervista da me procurata in Vittorio fra il Sig. 
Ing. Grumssicji, Direttore Tecnico della Società Ve- 
neta per imprese e costruzioni pubbliche, residente 
in Padova, e il Sig. Deputato Castelnuovo, Membro 
della Società. Industrialo di Roma. Giusta le dichia- 



razioni fattemi a voce dal Sig. Geuiiissich, e quelle 
scrittemi dal Barone Castelnuovo , la predetta So- 
cietà Venata, o sola, o con altre, si obbligherebbe 
di costruirò ed esercitare una strada ferrata da Co- 
nogliano a Vittorio, quando il Consiglio di questo 
Comune deliberi per tale scopo, cioò per la costru- 
zione e manutenzione della ferrovia, una somma di 
!.. 500,000 sfondo perduto, nlva diminuzione, so 
si potrà; e cu indipendentemente ridilla sovvenzione 
die sarà per dare il Governo per la risparmiati 
manutenzione della strada nazionale d' Alemagna. 
Adottata questa deliberazione, converrà nominare 
una Commissiono per le conscguenti ulteriori trat- 
tative. Dal canto mio non ho nitro u soggiungerò, 
pago di aver dato aneli' io, secondo i mie; poveri 
mézzi; un qualche impulso a codesto affare, nel cui 
esito felice è quasi unicamente riposta la vita D la 
fortuna tte.l vostro paese. 

E cosa increscevole e da tutti lamentata, che 
dal bello edilìzio del già collegio mìiilare di 3.* Giu- 
stina non venga tratto profitto per qualeho scopo 
dì utilità pubblica. Ciò m' indusse a far nratiebo, 
sia per la fondazione colà di un pubblico stabili- 
mento, quale sarebbe a ino d" esempio una scinda 
figliolo dell'istituto forestale di Vallombrosa, al quale 
intento ini procurai dalla cortesìa del slig. Ispettore 
Forestale un' accurata dimnstrurinnn dei vantaggi 
elio olfre la località per una scuola si fatta; sia, me- 
glio ancora, per la erezione d' un grandioso unitìzio, 
che desse lavoro a centinaia di oporai del paese. :-■ ;..m 
perder di vista il primo degli accennali disegni. 



che poro non abbia, almeno per ora, molta probabi- 
lità ili riuscita, alcuni egregi cittadini, con a cupo 
il Deputato del Collegio, stanno studiando se c come 
vi sia modo di effettuare il secondo. Io vi prego, o 
Signori, a non perdei di vista né questo nò quello; 

Altro desiderio generalmente sentito, e su cui 
pure ebbo ad occuparsi altra volta il Municipio, ò 
1' abbattimento della casa Gei in via S. Girolamo, 
o n 1.1 e darò aliti strada nazionale in quella località la 
larghezza conveniente. Sui ilim micini elio a rigore 
la spesa dovrebbo stare a carico dello Stato, proprie- 
tario della strada, avvegnaché non si tratti d' opora 
di manutenzione, ina di nuova costruzione, mi ri- 
volsi al Ministero dà Lavori Pubblici, chiedendogli 
di concorrere almeno con 300U lire nella spesa totale, 
calcolata iu L. M37:4ó ira 1' acquiate della cosa 
e i lavori. Alla domanda, caldamente appoggiato 
dal Sig. Proietto, il ilinistero rispose accogliendo 
la massima dell' allargamento; ma in quanto alla 
sposa non aderì di concorrervi che per una quarta 
parte. Parendomi che 1' art. -12 dello legga sulle 
opero pubbliche, a cui si appoggiava il Ministero 
por non concedere un concorso maggioro, non l'osse 
upplicabile. al caso, tornai alla corica, limitando poro 
la domanda a L. 200n ? somma elio unita alle sovven- 
zioni privale, raccolto por tale ecopo, ini si diceva 
strettamente necessaria all' acquisto dello cB30, c 
all'esecuzione dei lavori, Kenza che, coni' io intendeva, 
no venisse aggravio di sorto, all' erario comunale. 
Pende ancora la decisione ministeriale, cho ini si 
la sparar lavorevolc; ma intanto altro ofl'erte priva- 



te, e lo vendita dei materiali della casa, hanno reso 
possibile l'attuazione dell' opera, ed oggi stesso la 
demolizione e incominciata. ■ . ; . 

Furono utilizzati i due già palazzi municipali 
di Ceneda e Serravalle, collocandovi le due Preture. 
Così il Comune, in luogo di pagare esso medesimo 
la sua parte di pigione pei locali, riscuoterà dagli 
altri Comuni del Distretto le quoto a loro addebi- 
tate per legge. Ai quali sarà puro da chiedersi il 
proporzionale rimborso delle spese pei lavori di adat- 
tamento, e per 1' acquisto dei mobili dal Dannalo, 
anticipate dal Comune. Il collocamento della Pretura 
di Ceneda in quel palazzo Comunale rese necessa- 
rio il trasporto dello scuole femminili di quel ripar- 
timcnto nel già convento dei frati. Altro luogo non 
v' ora, e d' altronde la Intendenza di Finanza minac- 
ciava di ritogliere' lo stabile al Comune, se questo 
■non eseguiva senz' altro indugio il patto, a cui dal 
Demanio gli era stato ceduto; ch'egli, cioè, dovesse 
occuparlo per uno scopo di pubblica utilità, avve- 
gnaché essa Intendenza non considerasse, a ragione, 
come una occupazione reale, V essersi' posta nel con- 
vento la scuola d'agraria. Dovette quindi parermi 
cosa assai strana, quando si pretese contendermi il 
diritto di trasferire le scuole femminili nel locale 
del convento; e ciò con mezzi oh' è bello il tacere, 
e da coloro atossi, per te cui sollecitazioni io m'era af- 
frettato a far sgomberar la Pretura dal Palazzo Zulia- 
ni, di che Veniva per conseguenza il tei mutarti ente 
delle scuole dal palazzo comunale 1 al Convento. Ma 
francheggiato dal sentimento del mio doverti- 'verso 
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il Governo, che mi onorò della sua fiducia, verso 
il Comune, la cui amministrazione mi venne affi- 
data, e verso me stesso, mantenni forza alla legge, 
e adattate con tenue spesa le stanze necessarie, 
la scuole femminili furono installato nel nuovo lo- 
cale, ed assicurato al Comune il possesso dello 
stabile. 

Anche le scuole femminili di Sorravalle hanno 
dovuto, per far posto alla Pretura, venir traslocati! 
in altra casa comunale, ove pure si rosero necessari 
alcuni lavori di adattamento.— Coi salario risparmiato 
dì due guardie municipali, sospeso dal servizio, fu 
compiuto altro lavoro reclamato da riguardi di de- 
cenza, d'igiene, ed ancho di sicurezza; il copri- 
mento del fosso, anzi fogna e pubblica sentina, lungo 
il muro della Sig." Boor, al capo meridionale della via 
Concordia. — D'altri insignificanti lavori di restauro 
non vi faccio menzione; ma vi esorterò a prendere 
in esame il vostro sistema di manutenzioni stradali, 
in cui non mi paro abbastanza provveduto all' eco- 
nomia, e guarentita la controlleria delle spese. Quelle 
dell' anno scorso presentano un' eccedenza di 
1. 1558:07 in confronto del preventivo, e di ). 1509:05 
in confronto dell' anno 1870, sulla quale, essendo 
avvenuta senza 'precedente autorizzazione, ho creduto 
opportuno, malgrado le plausibili giustificazioni del 
£ig. Ing. Municipale, di riservare a voi il deliberare. 
Così puro vi rappresento la necessità che sia provvedu- 
to una volta a preservare da innovazione l'abitato .di 
Serravallo, mediante la costituzione d' un consorzio 
di difoia, che dalle provvide disposizioni della no- 




etra leggo sulle oporo pubbliche e resa facile e spe- 
dita: tanto più che la legge stessa dichiara obbli- 
gatorie sì fatte opere di difosa. 

In adempimento della legge per la riscossione delle 
imposte dirette, 20 aprile 1871, il Comune di Vit- 
torio si è unito in consorzio eogli altri nove Comuni 
del Distretto. Fu deliberato che la nomina dell'esat- 
tore si faccia per asta pubblica, prendendo por 
base della gara 1' aggio del 2 '/ a p. 0/q. La cau- 
zione da prestarsi dall' esattore per la riscossione 
delle rendite patrimoniali e delle tasse dei dieci 
comuni consorziati venne fissala in Lira 50,000 cor- 
rispondenti alla metà dell'annuo introito, conforme 
a quanto dispone la detta leggo; le quali, unite alle 
L. 76,900 stabilito dalla Intendenza di Finanza in ra- 
gione di una sesta porto dell'annua entrata delJe impo- 
sto erariali, e sovrimposte provinciale e comunali, giu- 
sta la legge stessa, portano alla complessiva somma di 
Lire 120,900 la cauzione che deve prestar 1' esat- 
tore. Finalmente, vennero stabiliti alcuni capitoli 
speciali in aggiunta al capitolato generale. Sopra 
queste basi nel giorno 28 del corrente mese sarà 
aperta V asta per l' appalto della esattoria del Con- 
sorzio di Vittorio. 

Le lunghe e non facili operazioni del censimento 
furono, per merito degli impiegati dell'uffizio, 
eseguite eon tale esattezza, che il Big. Commis- 
sario Distrettuale ne rivolse al Municipio le più 
lusinghiere espressioni di lode. Gli elementi rac- 
colti in tale occasione potranno giovare anche 
all'operazione importantissima dell'anagrafe, di 
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cui manca ancora la parte relativa al ripariimento 
di Ceneda, o elio riesce indispensabile di ultimare 
senz'altro ritardo. — Anche la compilazione dell'in- 
ventario dei Lenì mobili e stabili del Comune, opera 
laboriosa, si trova di molto inoltrata, e sarebbe ormai 
condotta a termine mediante lo zelo indefesso del se- 
gretario municipale, se questi noi) avesse dovuto 
impiegare gran parte del suo tempo in altre faccen- 
de, come lo vario o interminabili pratiche per prov- 
vedere a tutti i bisogni della scuole, la radicale 
revisione delle listo amministrativa, politica, e della 
Camera di Commercio, o la compilazione dei capitoli 
speciali por l'appalto dell' esattoria, delie quali duo 
ultime operazioni 6 a. lui dovuto esclusivamente il 
inerito. 

[n seguita a reclami di vari utenti dell' acqua 
del Mosehio venne dal Governo ordinata una ispe- 
zione generale, coli' intervento dei Municipi interes- 
sati, onde rilavarti o togliere le abusive erogazioni. 
Ma questo scopo non sarii mai conseguito del tutto 
se, come viene praticato generalmente in simili casi, 
non si costituisca un aonsorzio dogli Utenti legittimi, 
il quale col suo regolamento e t^ol personale oppor- 
tuno provveda alla necessaria sorveglianza. In questo 
senso furono infatti presentate dal sig. Commissario 
Distrettuale le relative proposte alla Prefettura. 

Menziono rapidamente alcuni atti di miuor ri- 
lievo, ed ho iinito. 

Dietro interposizione niella Direziono dello Poste 
in Treviso, tenute in debito Conto lo ragioni dalla 
medesima adotto, ho posto termine alla lunga vor- 



tenza che sussisteva tra il Municipio e 1' Uifiziaie 
della Posta sul prezzo di pigione del locale da questo 
occupato, e conchiuso il contratto d' affittanza. 

Vennero rinnovati ì contratti per la illumina- 
zione, por la ghiacciaia, e per ia esazione delle tasse 
di ioacol [azione, con qualche aggiunta o modifica- 
zione opportuna. Quello per la bagnatura non fu 
rinnovato, perchè ne l' appaltatore, nè altri avendo 
voluto assumere l'impresa al prezzo del contratto 
acaduto, ho preferito rimettere la derisione al Con- 
siglio che stava por formarsi. ' 

Venne posto fine all' antica questione vertente 
tra il sig. Dalla Giustina proprietario d'una sorgente 
in Longhere, e gli abitanti di quella frazione, che vi 
attingevano l'acqua pei loro bisogni domestici, pas- 
sando sul fondo di esso proprietario. Ku trovato il 
modo di conciliare lo parti, costruendo per gli abi- 
tanti una fontana altrove, ohe libera dalla servitù 
di passaggio il Dalla Giustina, il quale per compenso 
concede l'acqua necessaria a nutrir la fontana. 

Una controversia pendeva fra il Huniuipio a 
la Caria sulla liquidazione del conto del ginuasio- 
lieoo- con vitto. Le pretese! di. credito della Curia, 
d'altronde non etmerotate, furono da me, pei motivi 
addotti nella risposta rekitiva , : non trovate am- 
missibili. Siccome la Curia, tornando a produrai, 
chiamai questa toìa decisione inattesa e poco tesùt- 
ijlmra, ed io da essa non mi poaso rimuovere, così, 
non volli togliere : a: lei . 1» speranza die ; voi : tro- 
viate! nellsBue domande quella giustizia; ohe il mio 
intelletto; : nonl ■ seppe rscoprirvi. — . -hi poiché ho 



toccato del convitto, accenno che dalla relazione 
dei revisori del conto dell'azienda 1869-70 risul- 
tano tuttavia da esigersi fra dozzine, interessi ed 
altro, Lire 1834:73. Anche il conto dell'azienda 
1870-71 venne prodotto, e vi sarà sottoposto. 

Venne stipulato il contratto d' affittanza col 
proptietarìo del locale ad uso della scuola mista in 
Cozzuolo; nominato il medico condotto del circon- 
dario esterno di Serravalle, in seguito alla rinuncia 
del Sig. Sforza; approvato il progetto dì costruzione 
del cimitero di S." Giustina, gii» deliberato dalla 
cessata Amministrazione; approvato il conto con- 
suntivo 1870 dell'ospedale civile di Cencda; rive- 
dute o decretate lo liste amministrativa, politica, o 
della Camera di Commercio; nominati i rappresen- 
tanti del Comune nel Consorzio della strada Vallata, 
in seguito alla ricostituzione della Rappresentanza 
generale del medesimo da me proposta alla Profeta 
tura; nominati i delegati comunali alla Commissione 
di E. M. per l'anno 1873; compilato di pianta 
l' elenco generale dei poveri del Comune, che prima 
non esisteva. 

Io non posso chiudere questa relazione senza 
rendere i dovuti encomi agli impiegati dell' Ufficio 
Municipale, dal segretario, che m'ebbi collaboratore 
utilissimo, infaticabile, e talvolta anche inspiratore, 
sino all' ultimo praticante, tutti, senza eccezione, 
capaci, intelligenti, e onesti. Con tali impiegati, 
sotto una buona e solerte direzione, 1' andamento 
del servizio è assicurato; tanto più, se al sentimento 
del dovore elio li aaima, voi aggiungerete V inco- 
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raggiarne nto, liberandoli dal tetro pensiero d' una 
sprovveduta vecchiezza, o della famiglia lasciata 
morendo nella miseria. Già la cessata Giunta aveva 
in animo di proporvclo. Nella maggior parte dei 
Comuni gl'impiegati godono del diritto dì pensione. 
Impiegati pochi e bene trattati c massima procla- 
mata da ogni saggia Amministrazione, benché, pur 
troppo, per male intesa economia non posta in pra- 
tica. Onde sarebbe altresì da esaminare, se fra gli 
stipendi non ve ne sia qualcuno di troppo tenue, 
a insufficiente ad una decorosa esistenza. E por 
stabilire una miglior graduazione nei posti, e dare 
agli scrittori e ai praticanti, o alunni che dir si 
vogliano, una maggior prospettiva di avanzamento, 
io vi proporrei d' istituire un posto di sottosegre- 
tario con stipendio analogo. L' attivazione dell' Uffi- 
zio di Stato Civile, e la rinuncia d' uno degli scrit- 
tori per altro impiego, m'banno posto nella necessita 
di assumere due praticanti, dopo aver preso le debita 
informazioni sulla loro condotta, ed essermi assicu- 
rato della loro attitudine, assoggettandoli ad un 
esame. Godo potervi dire che dovetti felicitarmi meco 
medesimo della scelta. Al posto di scrittore) come 
dissi, rimasto vacante, mi parve giusto di nominare 
interin&lmente l'alunno, che contava oltre a due 
anni di tirooinio, e voi farete cosa giusta riconfer- 
mandovelo stabilmente. Mi sono trovato nella spiace- 
vole necessititi di sospendere dal servizio, come ac- 
cennai, due guardie municipali. Sarebbe alato nella 
mia facoltà il licenziarle, ma ho preferito di lasciare 
a voi. lo. statuirò definitivamente sulla loro eolie. 
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Qui la istituzione delle guardie municipali ha fallito 
interamente il suo scopo, por difetto dei due ne- 
cessari elementi di vita: un capo, ed un regolamento 
disciplinare. Convien ricostituire, o meglio creare 
di nuovo codesto Corpo, che bene organizzato ha 
dato altrove eccellenti risultati, e senza di cui i 
regolamenti municipali rimangono presso che lettera 
morta. A proposito dei quali avverto come si faccia 
sentire la mancanza d'un regolamento di polizia 
rurale. 

Ed eccovi, o Signori, tuttociò che in questa 
mia, veramente troppo durata missione, mi venne 
fatto di operare e di osservare. Forse altri avrebhe 
fatto più e meglio di me, forse anche avrò peccato 
di troppo zelo. Perdonatemi in grazia delle mio 
buono intenzioni. Ora non mi resta che far voti 
perche dal vostro seno escano deliberazioni degne 
di voi, e dolio presenti necessita. Per quanto una 
qualche nube del passato mi attraversi il pensiero, 

10 non perdo la fede in quel futuro incremento, che 

11 concorso di tanti elementi di prosperità promette 
al vostro fortunato paese. Qui sorriso bollissimo di 
cielo, qui benedetta fertilità di suolo, qui copia d' a- 
cque animatrici. Che fa dunque mestieri, perchè 
tanto felice condizione di coso divenga sorgente di 
ricchezza e di lustro al paeso, in un tempo in cui 
la industria estende si fattamente il suo regno, che 
non v'ha, direi quasi, zolla di terra, non stilla d'a- 
cqua, non alito d' aria, ond' ella non tragga profitto? 
Fa mestieri una sola cosa, la vostra volontà. Signori! 
Il carro della umanità corre senza posa a indefiniti 



destini, lasciando dietro Ji sii nello spregio o nella 



avanti sempre, senza esitanza, e con larghezza ili 
vedute. Quando quella fusione elio fu proclamata per 
sentimento sarà divenuta in tutti un convincimento 
immutabile; quando tatti gli onfiFtì, sacri Beando al 
bene comune i non comuni interessi, i privati 
dissidi y procederanno in compatta falange, sprezzando 
ì eia mori di scamiciati tribuni; quando il sibilo del 
vaporo inviterà cittadini ed estrani aila nobile gara 
dell' industria, e il Maschio, lambendo lo vostra 
sponde, non cordiera più indarno opifici a cui 
distribuire la sua perenne benefica onda, allora uno 
splendido avvenire vi sarà schiuso dinanzi, allora 
la vostra città sarà degna d' Italia, e del gloriosa - 
nome di cui si frrgti». 



miseria i popoli elio non lo segi 



>. Avanti dunque 




